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An integrated approach for multi-scale urban planning

Antonio Acierno, Ivan Pistone, Luca Scaffidi

Abstract 

In the international debate about urban planning the word "in-between city" often re-
fers to ideas of widespread city, city-region or intermediate city, and generally to the 
dissolution of traditional compact city. A new dispersed and fragmented city-territory 
is taking shape, comprehending many open spaces, some of which abandoned and de-
graded.

The recent environmental feeling together with a  new culture of sustainability, over the 
last two decades, led to new urban planning concepts and practices putting green areas 
and natural spaces at the center of planning interest. Green infrastructure represents a 
tool able to regenerate fragmented open spaces present into contemporary city-terri-

Schema metodologico dell’approccio multiscalare proposto
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tory. The paper proposes a methodology integrating the regional vision present into the 
ideas of green infrastructure network and punctual regeneration of sensitive areas of 
the city, using efficiently the urban acupuncture approach. The proposed methodology 
has been applied to a medium-sized Romanian coastal city, Mangalia, near the Black 
Sea: a notable historic city which has been erased by the transformations of the socialist 
dictatorship. Nowadays the city is threatened by a poor quality residential expansion. 
The design solution provided an initial verification of the feasibility of the proposed 
method.

Key Words: 
multi-scalar project, green infrastructure, urban acupuncture, transect

Un approccio integrato per la pianificazione urbana multiscalare 
Con il termine “in-between city” ci si riferisce spesso nel dibattito urbanistico inter-

nazionale alle idee di città diffusa, città-regione o città intermedia, e più ingenerale 
alla dissoluzione della città compatta tradizionale. Sta prendendo forma una nuova cit-
tà-territorio dispersa e frammentata sul territorio che contiene molti spazi aperti, alcuni 
dei quali abbandonati e dismessi. 

Con il consolidarsi della sensibilità ambientale e della cultura della sostenibilità negli 
ultimi due decenni sono emersi nuovi concetti e pratiche urbanistiche che pongono al 
centro della progettazione le aree verdi e gli spazi naturali. La green infrastructure viene 
proposta come strumento capace di ricucire gli spazi aperti frammentati della città-
territorio contemporanea, così risultando funzionale ad una pianificazione urbanistica 
e territoriale sostenibile. Nell’articolo si propone una metodologia che integra la visione 
territoriale delle reti costituenti l’infrastruttura verde a quella della rigenerazione 
puntuale di aree nevralgiche della città, recuperando l’approccio dell’agopuntura 
urbana. Il metodo proposto è stato applicato ad una città rumena costiera di medie 
dimensioni, Mangalia, prossima al Mar Nero dove un passato nobile è stato cancellato 
dalle trasformazioni della dittatura socialista e il presente appare minacciato da 
un’espansione residenziale di scarsa qualità. La soluzione progettuale ha fornito una 
prima verifica della praticabilità del metodo.

Parole Chiave:
progetto multiscalare, infrastrutture verdi, agopuntura urbana, transetto
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Un approccio integrato per la pianificazione urbana multisca-
lare 

Antonio Acierno, Ivan Pistone, Luca Scaffidi

1.  “Città di mezzo” e progettazione ecologica

Con il termine “in-between city” ci si riferisce spesso nel dibattito urbanistico inter-
nazionale alle idee di città diffusa, città-regione o città intermedia, in coerenza anche 
con l’affermazione in Europa tra la fine degli anni ’90 e il primo decennio del XXI secolo 
del concetto di Zwischenstadt. Quest’ultimo è il titolo del volume scritto dall’architetto 
tedesco Sieverts nel 1997 che ha alimentato proficuamente il dibattito sulla nuova for-
ma della città diffusa contemporanea, estesa sul territorio oltre i non più chiaramente 
rintracciabili limiti urbani. 

La diffusione del concetto a livello internazionale è testimoniata dalla traduzione del 
volume in lingua inglese, avvenuta la prima volta nel 2000, con il testo “Cities without 
Cities: An interpretation of the Zwischenstadt” per il quale si introduce la parola, poco 
soddisfacente sul piano concettuale, di in-between city. 

Il termine tedesco non ha una diretta corrispondenza nelle altre lingue in quanto at-
testa una condizione funzionale ed economica della città contemporanea, aspirando ad 
interpretare un nuovo modello urbano che non ha corrispondenti nella storia preceden-
te, sicuramente distante da quello compatto tradizionale europeo.

Il significato di  Zwischenstadt spiega che la città contemporanea è attualmente in una 
condizione intermedia e precaria tra luogo e mondo, spazio e tempo, città e campagna. 
La traduzione del termine in inglese non ha mai reso completamente il nuovo concetto 
di città contemporanea richiamando altri termini come intermediate city o meta-city. 
Di fatto indica il risultato di una città che è effetto anche delle dinamiche e dei mercati 
internazionali, nei quali azioni specifiche locali stabilite da governi nazionali sono in re-
altà influenzate da processi globali dove la velocità delle informazioni e delle tecnologie 
digitali sta alterando gli stessi rapporti tra spazio e tempo determinando un continuum 
città-campagna. Il termine Zwischenstadt cerca di interpretare un nuovo tipo di urba-
nizzazione che è caratterizzata dalla negazione, o addirittura assenza, delle caratteristi-
che consolidate della città tradizionale. 

Il libro affronta i temi della disgregazione dei limiti tra città e campagna, della compe-
netrazione del tessuto edificato nello spazio rurale e naturale, della scomparsa graduale 
della tradizionale gerarchia dei modelli insediativi. Tratta della dissoluzione della città 
compatta europea e della formazione di una nuova forma di città, spesso definita anche 
come urbanised landscape o landscape city, che si colloca tra la città compatta e quella 
diffusa (Indovina, 2009) nella campagna, tra i luoghi certi dello spazio vissuto e quelli 
indefiniti (non-luoghi) del movimento, tra i cicli territorialmente definiti delle economie 
locali e quelli impercettibili del mercato globalizzato (Sieverts, 2003).
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Ragiona quindi sulla incipiente forma della città contemporanea che purtroppo non 
potrà conservare la compattezza della città tradizionale, né la bucolica dimensione dei 
villaggi rurali né tantomeno la bellezza del paesaggio naturale, ma avrà una sua strut-
tura specifica che la pianificazione urbanistica dovrà imparare a controllare e gestire. 
La tesi sostenuta nel volume parte da una consapevolezza circa la progressiva disgre-
gazione della città compatta tradizionale che tuttavia, secondo un cauto ottimismo, può 
aprire a nuove sperimentazioni progettuali alla ricerca di una rinnovata forma urbana.

Di fatto questa riflessione sulla struttura della città industriale, che si distribuisce sul 
territorio stabilendo un nuovo dialogo con gli spazi aperti e con la campagna, non è del 
tutto nuova ma va collocata dentro un filone di studi già solcato in passato, che ha sem-
pre ragionato sulla dissoluzione delle città e sui nuovi modelli che potrebbero derivarne. 

La prime riflessioni sono da rintracciarsi già nella Garden City di Ebenezer Howard 
che nel 1898, in risposta alla eccessiva densità della città industriale che si traduceva in 
degrado, inquinamento, malattie e malessere per le comunità, ipotizzava un nuovo mo-
dello integrato tra edifici e spazi aperti con ridotte densità e disponibilità di aree verdi 
in grado di fornire igiene, salute, ricreazione e benefici economici. Una proposta di mo-
dello urbano che ha avuto le sue applicazioni nei primi decenni dello scorso secolo e che 
successivamente è diventata principale ispirazione per la politica urbanistica attuata 
dal governo britannico nel 1947 con l’avvio della costruzione delle New Towns, di prima 
e seconda generazione, che ha caratterizzato l’espansione controllata delle città inglesi 
fino a tutti gli anni ’60 (Tetlow&Goss, 1968).

Lo stesso P. Geddes già nel 1915 parlava di “conurbazione” facendo riferimento alla 
nuova forma della città industriale, guardando all’esempio del territorio di Ranstad in 
Olanda, e cercando di descrivere il paesaggio composto dalla continuità di centri urbani 
ormai concatenati. Più tardi, nel 1961, J. Gottmann conierà il termine “megalopoli” nel 
tentativo di definire la nuova “nebulosa urbana” che si stendeva tra Boston and Phila-
delphia. In quegli anni si inizia a parlare anche di edge-city, di sprawl, città-territorio, 
città-paesaggio mostrando la definizione di una nuova forma urbana capace di sovver-
tire la concezione consolidata di città.

Il dibattito interno all’architettura e all’urbanistica moderna nei primi decenni del 
‘900 affronta il rapporto tra città e spazi verdi, focalizzando l’attenzione sulla distri-
buzione dei nuovi quartieri residenziali: dai congressi CIAM alle sperimentazioni delle 
siedlungen, fino alle proposte della “ville verte” di Le Corbusier. I maggiori esponenti 
del Movimento Moderno dibattono sul nuovo modello di città e tra questi certamente 
Le Corbusier è il maestro che più di tutti esprime nelle sue concezioni urbanistiche la 
necessità di una ridefinizione del rapporto uomo-natura distribuendo gli edifici, nei suoi 
progetti alla scala urbana, su un vasto tappeto verde che arriva ad occupare quasi il 
90% della superficie, con netta separazione dei traffici carrabili e pedonali distribuendo 
questi ultimi tra i parchi urbani e residenziali e, infine, portando il verde anche sui tetti. 
Il Movimento Moderno è teso a risolvere i problemi della congestione e del sovraffolla-
mento della città storica e dei primi quartieri operai periferici, caratterizzati da bassis-
simi standard abitativi, e perciò introduce rinnovati modelli insediativi informati alla 
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presenza di vaste aree verdi, dando avvio ad un’espansione controllata della città sul 
territorio.

Contemporaneamente, l’urbanistica nordamericana non si sofferma con particolare 
attenzione sulla distinzione tra città compatta e campagna, proponendo modelli inse-
diativi estensivi che daranno origine ai suburbi metropolitani. Tra l’altro il termine Bro-
adacre City di Wright spiega chiaramente questo approccio e la sua insita debolezza 
concettuale circa il consumo di suolo ed il rapporto città-campagna. La “città vivente” 
proposta da Wright rappresenta un nuovo modello di riorganizzazione della struttura 
sociale e civile americana. A ciascun cittadino, suggerisce l’architetto americano, va ga-
rantito almeno un acro (4000 mq) in modo che ciascuna famiglia possa vivere a diretto 
contatto con la natura. I servizi devono essere costruiti sotto terra affinché gli insedia-
menti residenziali possano essere totalmente immersi tra laghi, montagne, foreste. Si 
ipotizza una città diffusa che sovverte completamente il modello tradizionale compatto.

Sappiamo come sono andate successivamente le cose con la creazione di lunghi subur-
bi che hanno messo in crisi il funzionamento della città a causa degli elevati costi am-
bientali ed economici. Il pensiero urbanistico statunitense sulla città dispersa di Wright 
è stato criticato ed è diventato oggetto di acceso dibattito negli anni ’90 del secolo scorso 
con l’affermazione del New Urbanism (Calthorpe, 1993) che guarda e ripropone i mo-
delli della città compatta europea contro le aberrazioni di Suburbia . 

Anche il più recente dibattito urbanistico sviluppatosi in Europa nel Regno Unito con 
la redazione nel 1999 del documento Towards an Urban Reinassance di Richard Ro-
gers a capo dell’Urban Task Force affronta il tema della città dispersa (così come viene 
definita da Rogers la città attuale) e fornisce alcuni principi per la pianificazione della 
città nel rispetto degli spazi verdi e della qualità urbana attraverso la rigenerazione dei 
tessuti dismessi, abbandonati e sottoutilizzati. Si propone il “rinascimento delle città” 
favorendo maggiori densità nel centro urbano, una rete di trasporto efficiente e comu-
nità sostenibili. 

Anche Sieverts dichiara che per guardare ad un nuovo modello urbano per il futuro, 
bisogna riconoscere che il mondo naturale è stato ormai quasi dovunque penetrato dagli 
artefatti umani e pertanto non esiste più un confine tra città e natura. Il modello della 
città compatta europea, che si tenta ancora di difendere, potrebbe essere inefficace e 
fornire addirittura l’alibi a nuovi investitori e speculatori che si muovono secondo altri 
obiettivi. 

Nel libro di Sieverts si propongono soluzioni per la progettazione della nuova città 
contemporanea attraverso: l’istituzione di parchi naturalistici e rurali in aree urbane al 
fine di assegnare funzioni chiare a spazi che potrebbero essere aggrediti dal processo di 
frammentazione, abbandono e di edificazione incontrollata; la definizione di soglie di 
densità abitativa nei corridoi urbanizzati serviti da trasporto pubblico; la creazione di 
aree di centralità dotate di servizi diffusi sul territorio anche se non esiste una chiara ge-
rarchia tra gli stessi e, infine, la necessità di collegare queste aree con trasporto pubblico 
e con mobilità sostenibile pedonale e ciclabile (Sieverts, 2003).

Con il consolidarsi della sensibilità ambientale e della cultura della sostenibilità, ne-
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gli ultimi due decenni sono emersi nuovi concetti e pratiche urbanistiche che pongono 
al centro della progettazione le aree verdi e gli spazi naturali. L’idea di “infrastruttura 
verde”, sorta alla fine degli anni ’90 negli USA ma poi presto sbarcata in Europa in una 
nuova versione integrata con ulteriori funzioni attente alla mobilità lenta e alla valoriz-
zazione del patrimonio culturale, si è ormai affermata e si sta introducendo nelle nuove 
pratiche urbanistiche. 

La green infrastructure viene proposta come strumento capace di ricucire gli spazi 
aperti della città-territorio contemporanea, così risultando funzionale ad una pianifi-
cazione urbanistica e territoriale sostenibile (Mell, 2008). Questo nuovo approccio alla 
pianificazione degli usi del suolo che potenzia il concetto di rete ecologica, integrandolo 
con la difesa dal rischio idraulico, la valorizzazione dei mosaici agricoli, la messa in rete 
dei beni culturali e, infine, con l’adozione di una mobilità alternativa fondata sui pedoni 
e le biciclette, sembra poter dare risposta  (EEA, 2011) al progetto della “città di mezzo”. 

Le applicazioni e le esperienze più avanzate si trovano specialmente negli USA e nel 
regno Unito, dove la green infrastructure è stata promossa già in numerose politiche 
territoriali ed urbane (Benedict and McMahon, 2002). 

In questo articolo si avanza una proposta di progettazione urbanistica alla scala urba-
na e di quartiere che integra positivamente l’approccio territoriale delle infrastrutture 
verdi con una pratica attenta alla rivitalizzazione/rigenerazione dei siti degradati, poco 
utilizzati, abbandonati e/o dismessi della città contemporanea, mirata a incidere sui 
“punti nevralgici” del tessuto urbano e quindi capace di diffondersi positivamente sul 
resto della città (agopuntura urbana). 

2. Un approccio integrato per la pianificazione urbana multiscalare

Riguardo alla condizione della città contemporanea, risulta interessante anche guar-
dare al recente contributo dell’architetto finlandese Marco Casagrande, teorico delle 
“Third Generation Cities” (Casagrande, 2013): secondo questa teoria, la storia delle cit-
tà ruota intorno ad un ciclo, composto da tre passaggi temporalmente consequenziali, 
chiamati generazioni, in cui emerge il rapporto uomo-natura. Nella prima generazione, 
l’architettura si presenta umile e totalmente dipendente dai processi ambientali e na-
turali in cui si inserisce. Durante la seconda generazione, invece, l’uomo sfrutta consi-
stentemente le risorse ambientali generando una città industriale che sovrasta e lede la 
natura circostante, considerata ormai non necessaria. La terza ed attuale generazione si 
caratterizza per un radicale cambio di rotta, secondo cui la natura si erge nuovamente 
al di sopra dell’architettura. Gli stessi cittadini, secondo i metodi consentiti, distruggo-
no idealmente la precedente città industriale: la conseguente integrazione tra le rovine 
post-industriali e il contesto naturale porta alla creazione di una “nuova macchina orga-
nica urbana”. La gradualità del processo di superamento dell’epoca industriale indica il 
ruolo riparatore della natura che tenta di rimediare agli errori progettuali a cui si deve 
lo squilibrio odierno tra l’elemento urbano e la componente ambientale. Secondo questa 
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linea di pensiero, l’avanzamento da una generazione ad un’altra segue il mutevole e non 
sempre equamente bilanciato rapporto tra le forze intrinseche alla crescita della città.

Fin dai suoi albori, la città industriale ha avuto necessità di una costante espansio-
ne sul territorio, al fine di garantire la propria sopravvivenza: l’inevitabile risultato di 
questo fenomeno, visibili a partire dagli anni ’70 del XX secolo, sono le aree produttive 
dismesse (brownfield) che vanno a comporre il drosscape teorizzato da Alan Berger 
(2007), ovvero un paesaggio fatto di scarti (dross) della città.

Analizzare e progettare le trasformazioni del sistema urbano comporta una continua 
necessità di cambiare scala per individuare le scelte da compiere a livello urbano e ter-
ritoriale, pur mantenendo la capacità di focalizzarsi su punti nevralgici della città, in-
tervenendo alternativamente dall’alto e dal basso. In questa prospettiva, si inserisce il 
concetto di “approccio multiscalare” come percorso virtuoso progressivo per la proget-
tazione della città ecologica.

La multiscalarità mira a conservare i vantaggi e le potenzialità di una prospettiva pro-
gettuale di dettaglio (bottom-up approach), alla scala di quartiere o di micro-unità di 
paesaggio, con quelli derivanti dall’approccio dall’alto (top-down approach) pertinente 
la pianificazione urbanistica. La visione dal basso parte anche dalla base sociale della 
città, incanalando gli interessi degli abitanti. Secondo questo percorso, l’azione pianifi-
catoria si avvale dell’ascolto della popolazione che diviene così un importante strumen-
to conoscitivo-operativo: fondamentale è infatti la partecipazione sociale che agevola 
una progettazione mirata ed efficace. L’obiettivo finale è il riconoscimento dei suddetti 
punti nevralgici del tessuto urbano verso cui indirizzare gli interventi.

La prospettiva pianificatoria alla scala territoriale e/o urbana deriva invece da proce-
dure tecnico-governative e l’iter progettuale lavora su scala molto ampia, individuando 
dei macro-obiettivi urbani. L’apporto di esperti di differenti settori permette di conse-
guire un piano multidisciplinare secondo molteplici prospettive. Il fine ultimo di questo 
approccio è la creazione di una strategia urbano-territoriale che coinvolga la città nel 
suo complesso.

Si deve comunque evidenziare che la multiscalarità non deve tradursi nel procedere 
canonicamente per livelli progressivamente più dettagliati, in una sorta di cannocchiale 
progettuale (Secchi, 1989), ma deve comportare una “sincronica visione” delle strategie 
territoriali e delle aree nevralgiche della città.

L’infrastruttura verde garantisce un assetto sistemico che è conforme ai criteri del top-
down approach, incorporando le diverse reti urbane al fine di collegare tra loro elemen-
ti antropici e naturali.

La multiscalarità dell’approccio progettuale delle infrastrutture verdi è attestato anche 
nelle definizioni e nei report dell’EEA (European Environmental Agency, 2011) che in-
dividua tre differenti scale d’intervento di analisi e progettazione di infrastrutture verdi 
(fig. 1). La multiscalarità dell’approccio indica gli elementi minuti del paesaggio da inda-
gare e censire a livello di quartiere (orti, giardini, pocket garden, aree gioco, tetti e pareti 
verdi, campi sportivi, aree gioco scolastiche, ecc.), quelli alla scala urbana (parchi urba-
ni, parchi forestali, laghi, fiumi e pianure alluvionali, aree agricole urbane, discariche, 
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ecc.) e quindi territoriale (parchi regionali, foreste, green belt, litorali, riserve,aree agri-
cole, ecc.). Per ciascun livello la progettazione della green infrastructure applica tuttavia 
due principi che sono caratterizzanti e costitutivi della metodologia: multifunzionalità e 
connettività degli elementi (European Commission, 2012).

Le infrastrutture verdi, tuttavia, seguono un processo realizzativo lungo e articolato, 
anche a causa delle vaste aree che si propongono di rigenerare: la stessa multidisciplina-
rietà può rallentare il processo di pianificazione qualora non venga stabilita un’unanime 
collaborazione nel perseguire i diversi target di progetto. Tutto ciò si confronta con gli 
ingenti costi finanziari di cui le infrastrutture verdi hanno bisogno per la loro realizza-
zione.

La messa in pratica di un’infrastruttura verde investe dunque vaste aree del territorio 
che si differenziano tra loro per composizione e caratteristiche, pur scendendo alla scala 
micro-urbana: si si pensi, ad esempio, ai rain gardens o ai pocket gardens.

Nella metodologia proposta si suggerisce di progettare le infrastrutture verdi, necessa-
riamente alla scala extraurbana ed urbana al fine di perseguire la connessione dei fram-
menti di spazi aperti con le reti ecologiche più vaste territoriali, tenendo conto alla scala 
urbana della necessità di rigenerare in molti casi spazi abbandonati, dismessi o poco 
utilizzati. Per la rigenerazione di parti più minute dello spazio urbano è opportuno ri-
ferirsi anche alla recente pratica progettuale dell’agopuntura urbana (De Solà-Morales, 
2008; Lerner, 2014; Hoogduyn, 2014) la cui natura partecipativa permette di realizzare 
interventi mirati e ben si presta ad rendersi complementare alle reti dell’infrastruttura 
verde.

È evidente l’analogia che si instaura tra l’agopuntura urbana e la pratica medica, ri-
prendendo ancora una volta il parallelismo tra il corpo umano e l’architettura e l’ur-
banistica: come aghi inseriti in punti specifici della pelle umana, così progetti mirati 
dovranno puntare a ristabilire il flusso energetico della città, in particolare lungo le reti 

Fig. 1 – I potenziali elementi costituenti 
l’infrastruttura verde, secondo tre scale 
d’intervento (fonte: EEA Report, 2011)
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dell’infrastruttura verde, stimolando di conseguenza il benessere dell’intero corpo ur-
bano.

L’intervento di agopuntura punta inizialmente alla risoluzione di problemi alla scala 
di quartiere: il beneficio generato tende a diffondersi successivamente verso una zona 
più ampia. Il punto di vista adottato è quello dei cittadini in modo da individuare le loro 
necessità; in secondo luogo, si analizzano le potenzialità dello spazio pubblico al fine di 
rigenerare le zone degradate. Si può affermare che l’agopuntura si inserisce nella sfera 
della micro-planeación (Kapstein - Ramírez, 2016), proprio perché si relaziona ad un 
tipo di pianificazione a scala ridotta, componendosi infatti di piccoli interventi localiz-
zati al fine di incentivare la capacità amministrativa locale di strutturare un efficiente 
lavoro progettuale attraverso un adeguato e responsabile iter decisionale.

Nonostante l’agopuntura urbana sia stata adoperata in punti geograficamente distanti 
tra loro, la sua applicazione può essere comunque sintetizzata in alcuni cardini teorici.

Il primo punto consiste nella determination of the sensitive point (De Solà-Morales, 
2008), ovvero quei punti sulla pelle urbana in cui il flusso di energia positiva della città 
incontra un’ostruzione di tipo architettonico, sociale o economico: si tratta di un’opera-
zione preliminare ma nevralgica poiché individua fin dal principio i luoghi fisici su cui 
agire.

Il successivo principio teorizza il quick act (Hoogduyn, 2014). Come scrive Lerner, 
infatti, “acupuncture requires speed and precision” (Lerner, 2014): sarebbe impossibile 
pensare ad aghi inseriti con dolorosa lentezza nel corpo del paziente. Lo stesso ragio-
namento si applica all’agopuntura urbana che deve rispondere con rapidità all’esigenza 
reale del luogo, conservando un carattere di flessibilità e reversibilità.

Affinché tali operazioni siano efficaci, è essenziale definire la giusta scala di intervento. 
Si potrebbe dire che questa tecnica si propone di generare un impatto maggiore quanto 
più localizzato è l’ago progettuale inserito nel tessuto urbano. In merito a questo princi-
pio, è illuminante il pensiero di De Solà-Morales (2008): la scala, infatti, è proporziona-
ta all’entità delle trasformazioni proposte, nonché agli input finanziari.

Infine, bisogna citare il principio del creating places (Hoogduyn, 2014). Compito 
dell’agopuntura è la creazione di luoghi a partire da spazi che prima non avevano alcun 
valore: ciò è possibile ricercando la ricchezza potenziale del sito. 

Al metodo proposto di integrazione della visione per reti territoriali dell’infrastruttura 
verde con i punti nevralgici ricercati dall’agopuntura urbana si aggiunge un terzo ele-
mento di verifica: l’urban-to-rural transect.

Con il termine urban-to-rural transect, si identifica un sistema analitico-progettuale 
che individua “the varieties of human and natural habitats by intensity and mix, both 
for analysis and to project future urbanism through codes” (Davis - Duany - Plater-Zy-
berk, 2002). Il transetto deve proporsi come tecnica operativo-valutativa a sostegno 
della rigenerazione urbana, incorporando sia il concetto di Succession sia il concetto di 
Subsidiarity (Duany - Roberts – Talen, 2014).

Il primo esprime la dimensione temporale comparando la condizione attuale della cit-
tà analizzata con ipotetici scenari futuri che potrebbero verificarsi, tenendo conto di 
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tutte le componenti che potrebbero influenzare posi-
tivamente o negativamente il progresso urbano.

La Subsidiarity, invece, è un importante strumen-
to estimativo che permette di valutare le implicazioni 
che determinate decisioni comportano. 

Tutto ciò si tradurrà nella creazione di urban boun-
dary lines che permetteranno di indirizzare linear-
mente la portata dello sviluppo urbano, operando ad 
una scala di maggiore dettaglio e rispettando così i 
criteri di una salubre cultura sostenibile ed ecologica. 

La tecnica del transetto è ormai storicamente stra-
tificata nella teoria della pianificazione urbana. Pur 
avendo negli anni affiancato i tecnici nella stesura di 
diversi piani, persiste tuttavia un’effettiva preoccu-
pazione sull’individuazione degli effetti positivi che 
un simile approccio possa garantire alla città, in re-
lazione alla probabilità di errore insita nel processo 
valutativo

Secondo la teoria classica che descrive questo approccio (Geddes, 1915), il transetto 
taglia longitudinalmente il territorio affinché la sezione incorpori elementi particolar-
mente rilevanti del sito: tuttavia, è plausibile che in questo modo si escludano altri punti 
non meno importanti e che meriterebbero il giusto approfondimento. Al fine di tenere 
in conto tutti gli elementi di rilievo presenti, sarebbe quindi opinabile l’impiego di una 
“sezione a baionetta”, garantendo così flessibilità e coesione all’analisi territoriale in 
misura ancor maggiore di quanto potrebbe assicurare l’utilizzo di più transetti tra loro 
disgiunti.

La metodologia proposta tenta di integrare i dif-
ferenti approcci progettuali generando un diverso 
modo di confrontarsi con il territorio: l’obiettivo è 
esprimere le potenzialità sia delle metodologie con-
solidate nella pratica urbanistica sia delle tecniche 
più recenti. L’infrastruttura verde costituisce quindi 
l’elemento macroscopico tra le trame urbane in cui 
l’agopuntura rigenererà i punti nevralgici, mentre si 
demanderà al transetto il ruolo di verifica comples-
siva.

3. Dal metodo al caso studio di Mangalia

Il procedimento metodologico sopra proposto è 
stato applicato al caso studio di Mangalia1, città co-

Fig. 2 – Sintesi metodologica dell’ap-
proccio multiscalare: green infra-
structure, a livello urbano-territoriale, 
i punti nevralgici di applicazione dell’a-
gopuntura urbana e, infine, lo strumen-
to di verifica costituito dal transetto 
funzionale.

Fig. 3 – Principali elementi del territorio 
di Mangalia
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stiera della Romania sud-orientale prospiciente al Mar Nero, nella regione della Dobro-
gea: tale area ha una grande rilevanza nel sistema economico e organizzativo rumeno, 
essendo di fatto l’unica reale porta d’accesso ai collegamenti marittimi dell’intero stato.

L’attività turistica rappresenta un pilastro fondamentale nell’economia locale di Man-
galia: ogni anno la città ospita circa 300.000 turisti, quasi decuplicando la sua popo-
lazione invernale di 40.500 abitanti, saturando drasticamente e rapidamente gli spazi 
disponibili. Ciò ha dunque trasformato negli anni l’intero assetto urbano, portando alla 
creazione di imponenti resort ed edifici destinati all’attività turistico-ricettiva.

Mangalia è unanimemente considerata la più antica fra le città della Romania, affon-
dando le sue radici nel VI secolo a.C. con il nome di Callatis, una fiorente colonia greca. 
Le potenzialità logistiche della città portuale attirarono l’interesse di differenti domina-
tori stranieri nel corso dei secoli che resero la città sempre più multiculturale.

Dopo il secondo conflitto mondiale, il partito socialista di Nicolae Ceaușescu impose 
la propria dittatura in Romania e, di conseguenza, a Mangalia: in particolare, negli anni 
Sessanta, la città vide la creazione di numerosi blocchi abitativi e nuovi resort moder-
nisti, vere e proprie cittadine estive, che sovrascrissero la quasi totalità del tessuto ori-
ginario.

Con la caduta del Muro di Berlino nel 1989, dopo mezzo secolo di dittatura, la Roma-
nia si liberò finalmente dalla presa di Ceaușescu: nonostante ciò, l’impronta di lunga 
data del socialismo aveva ormai segnato  definitivamente l’impianto urbano di Mangalia 
e anche i successivi governi democratici avrebbero dovuto fronteggiare gli evidenti dan-
ni del precedente regime (Lăpuşan A. – Lăpuşan S., 2007).

La prima fase del processo analitico ha perseguito i principi del bottom-up approach. 
La creazione di un database sociale di riferimento tramite interviste quantitative agli 
abitanti, community desks e brainstorming con i principali stakeholders e lo studio 
storiografico del tessuto di Mangalia hanno permesso di individuare gli elementi sen-
sibili del territorio e di classificare differenti tipologie di “potential heritage”. La prima 
categoria si riferisce alle “preesistenze storiche dimenticate”, ovvero i resti archeologi-
ci di epoca greco-romana e le ormai esigue architetture tradizionali risalenti agli anni 
Venti del secolo scorso: non essendo noti alla gran parte della popolazione, tali elementi 
tendono a versare in un diffuso stato di abbandono, schiacciati spesso da costruzioni 
incompatibili con il loro valore.

Fig. 4 – Porto antico di Callatis

Fig. 6 – Costruzione del resort Olimp, 
1973.
Fig. 7– Hotel Amfiteatru, fra le princi-
pali strutture ricettiva di Mangalia. 

Fig. 5 – Resti archeologici di epoca gre-
ca
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Il secondo gruppo comprende invece esempi di “architettura 
socialista tollerata”: in questo caso, si parla dei vasti edifici ri-
cettivi costruiti durante gli anni Sessanta sotto la dittatura di 
Ceaușescu; queste architetture massive, pur non presentando 
particolari caratteri estetici, si sono rivelate economicamente 
redditizie, oltre ad essere meta di viaggi studio per il singolare 
impiego dello stile brutalista che le contraddistingue.

Infine, per “architettura socialista rinnegata” si intende il 
gran numero di edifici modernisti presenti nel centro storico 
di Mangalia: in questo caso, si tratta di costruzioni connotate 
da un’evidente rilevanza architettonica che tuttavia non viene 
riconosciuta dalla popolazione. Ciò è dovuto al persistere di un 
atteggiamento di rifiuto ancora troppo forte nei confronti della 
dittatura che li ha generati: questo fattore, unito alla mancanza 
di una funzione che, come nel caso dei resort, renda almeno sopportabile l’origine socia-
lista di queste architetture, non consente la decontestualizzazione delle suddette opere 
dal recente periodo di oppressione a cui i Rumeni sono stati sottoposti.

L’analisi dal basso verso l’alto è stata affiancata da uno studio territoriale dei sistemi 
naturalistico-ambientale, insediativo e infrastrutturale che ha approfondito i criteri del 
top-down approach.

Il sistema naturalistico-ambientale si compone di aree rurali nella zona periurbana 
accanto ad estese zone incolte. In questo sistema si inseriscono anche gli ambiti lacustri, 
inseriti nella rete di tutela Natura 2000, e la vasta costa lungo cui la città si articola. Tali 
elementi rappresentano un mosaico frammentato di potenziali infrastrutture verdi e 
blu.

Il sistema relazionale si fonda principalmente sul trasporto su gomma e sulla rete via-
ria comunale che garantiscono un collegamento all’interno del centro urbano e con le 
altre città rumene. Lo snodo portuale caratterizza positivamente la zona costiera, men-
tre appaiono carenti le connessioni ferroviarie.

Per il sistema insediativo, lo studio condotto ha evidenziato una migliore qualità ar-
chitettonica e dei servizi nel circoscritto centro storico e lungo la fascia costiera; tutta-
via, la sua integrità appare minacciata dalla forte pressione esercitata dall’edilizia social 
housing e dalla speculazione edilizia che comporta una progressiva espansione delle 
aree costruite, pratica legittimata peraltro dal Piano Urbanistico Generale della città. 
Figurano inoltre gli impianti produttivi, tra cui spiccano il cantiere navale e le aziende 
agro-alimentari alla base dell’economia locale, e le vastissime zone dei resort nella parte 
orientale di Mangalia, ancora in crescita. 

Dall’analisi di quest’ultimo sistema urbano, si evince l’esistenza di due ulteriori infra-
strutture contrapposte fra loro: l’“infrastruttura rossa”, con la quale si intende il sistema 
dei beni storici e culturali presenti sul territorio, risulta spesso degradata e pertanto da 
rigenerare, schiacciata dall’infrastruttura grigia2 prodotta dall’urbanizzazione massiva 
di scarsa qualità.

Fig. 8 – Casa della Cultura, architettu-
ra simbolo del potere socialista
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La proposta progettuale tenta di limitare l’ulteriore sviluppo dell’infrastruttura grigia 
e mira a creare un’infrastruttura verde integrata, ristabilendo una coesione tra le sue 
componenti verdi, blu e rosse, a valle di una preventiva lettura cromatica concettuale 
RGB: la red infrastructure governerà la rigenerazione degli ambiti storico-culturali, la 
green infrastructure la valorizzazione degli ambiti agricolo-naturali e relazionali, men-
tre la blue infrastructure la valorizzazione di quelli costiero-lacustri.

È stato elaborato un masterplan generale per la città di Mangalia che differenzia le 
azioni progettuali in base alle reti di riferimento.

Il progetto della green infrastructure prevede una gestione integrata delle aree pro-
tette esistenti, estendendo il vincolo di tutela anche ad altre zone, nonché un potenzia-
mento delle attrezzature pubbliche, operando allo stesso tempo una riconversione so-
stenibile delle aree grigie; al fine di ridurre l’impatto negativo delle estese aree agricole 
monocolturali che rischiano di impoverire e danneggiare il patrimonio naturalistico, 
si ipotizza una riduzione delle stesse, oltre a incrementare la qualità del verde privato 
all’interno della città: in questo modo, si prefigura l’inserimento ramificato dell’infra-
struttura verde all’interno del tessuto urbano.

L’accessibilità è migliorata attraverso la gerarchizzazione dei flussi di strade esistenti e 
di progetto: nelle zone periferiche della città un sistema di parkways congiungerà Man-
galia ai centri limitrofi principali; nella zona più interna i collegamenti saranno deman-
dati a slow roads, su cui si innesteranno dei green corridors, e a shared roads, in cui la 
mobilità pedonale sarà sovraordinata a quella automobilistica; infine, piste ciclopedo-
nali garantiranno una  fruibilità più capillare del comune, mentre la riconversione della 
linea ferroviaria esistente in linea tramviaria elettrica integrerà la mobilità su gomma, 

Fig. 9 – Analisi sistemica del territorio 
comunale
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offrendo un’alternativa ecologica e capillare per muoversi in area urbana ed extraurbana.
La blue infrastructure si basa sul risanamento delle acque inquinate nei pressi delle 

aree industriali, ma anche sul ripascimento artificiale localizzato della costa e sul pro-
lungamento delle barriere artificiali esistenti, a tutela di quelle zone particolarmente 
minacciate dal rischio di erosione; inoltre, queste azioni saranno integrate da un limite 
alla balneazione intensiva nelle vicinanze delle aree protette e dalla creazione di nuove 
zone di tutela in concomitanza di laghi di rilevante valore naturalistico.

Gli interventi volti alla creazione di una red infrastructure rigenerativa si identifica-
no in relazione alla zona di pertinenza. Nel centro storico, sono previsti operazioni di 
restauro urbano localizzato per il patrimonio modernista, oltre ad una riqualificazio-
ne architettonico-urbana per gli sparuti esempi di architettura tradizionale rumena; si 
ipotizza inoltre la realizzazione di un polo museale-ricreativo nell’area del museo ar-
cheologico locale ed il recupero del braccio della darsena storica. Al fine di sfruttare 
al massimo il potenziale dell’area dei resort, è stata programmata una diversificazione 
funzionale dei diversi hotel, affinché possano estendere il loro periodo di attività anche 
nei mesi invernali3. Infine, per creare un effettivo collegamento tra i punti salienti della 
rete, è stata ideata una promenade storico-culturale che si snoda tra la costa e l’entro-
terra, integrandosi anche ai percorsi ciclopedonali.

I progetti di agopuntura urbana, alla piccola scala, assumono il compito di avviare 
il processo rigenerativo e di comporre progressivamente il masterplan generale, ope-
rando sui punti nevralgici che sono stati individuati in fase di analisi. Anche i diversi 
progetti di agopuntura ipotizzati hanno la necessità di seguire un’effettiva logica di at-
tuazione pratica. 

A questo scopo, l’analisi è stata sintetizzata in una tavola di “termografia urbana”, attra-
verso la quale si esprime il grado di criticità del territorio urbano di Mangalia.

Fig. 10 – Masterplan per Mangalia: gli 
interventi sono classificati secondo le tre 

reti
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A meno di una progettazione rispettosa dei caratteri ambientali ed identitari, le diverse 
aree urbane potrebbero ulteriormente degradarsi, risultando in trasformazioni danno-
se per l’intero sistema urbano: appare dunque fondamentale una diversificazione degli 
interventi. A tal scopo sono state tracciate delle sezioni afferenti a diverse tipologie di 
transetto che hanno evidenziato come il centro urbano sia la zona più critica della città: 
la priorità attuativa è attribuita quindi ai progetti di agopuntura disposti lungo i transet-
ti che attraversano la suddetta area.

In accordo con le suddette premesse, sono stati ritenuti di primaria rilevanza due inter-
venti legati alla rigenerazione architettonico-funzionale del centro storico di Mangalia.

Il primo progetto di agopuntura insiste nell’area del museo archeologico. La zona pre-
senta criticità legate ad una mancanza di coerenza e proporzione tra gli elementi pre-
senti. Il museo, di dimensioni esigue ed oppresso dalle costruzioni vicine, risulta quasi 
del tutto inutilizzato durante l’anno, mentre gli scavi archeologici versano in un pro-
fondo stato di degrado. È presente un cinema all’aperto, completamente abbandonato, 
mentre il massivo Hotel Paradiso e lo stadio comunale sono incompatibili con il conte-
sto e le preesistenze, così come il lungomare presenta una bassa qualità paesaggistica e 
un’inefficienza della funzionalità dei percorsi.

L’intervento punta a recuperare l’identità greco-romana dimenticata e a potenziare le 
funzioni esistenti, creando un nuovo polo ricreativo-museale, attraverso una redistribu-
zione compositiva degli spazi e delle architetture, ricostruendo padiglioni coerenti tra 
loro, riqualificando l’edilizia esistente e progettando un polmone verde, potenziale giun-
zione tra infrastruttura verde e blu, in cui si inserisce il rinnovato parco archeologico, 
mentre il lungomare assume di fatto il ruolo di reale waterfront urbano.

Fig. 11 – I principali progetti di ago-
puntura urbana ipotizzati evidenziati in 
rosso.
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Fig. 12 – Stato di fatto dell’area del museo archeologico 

Fig. 13 – Progetto di agopuntura urbana per la creazione del polo ricreativo-museale. 
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Fig. 15 – Progetto di agopuntura urbana per la valorizzazione del quartiere di social housing

Fig. 14 – Stato di fatto del quartiere di social housing analizzato
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Uno dei quartieri di social housing nelle vicinanze del museo è stato scelto per il secon-
do progetto di agopuntura. La qualità architettonica si presenta molto bassa, ostruendo 
la continuità tra la città e la vicina area dei resort, inoltre persiste una carenza di servizi; 
è presente il cantiere di un futuro polo commerciale, ad oggi in stato di totale abbando-
no. Anche in questa zona il lungomare si trova in uno stato di forte degrado, mentre il 
parco pubblico attiguo è un noto focolaio di criminalità.

Lo scopo dell’intervento finale è la valorizzazione del quartiere, incrementando sia il 
valore architettonico sia lo standard dei servizi, creando una fascia cuscinetto tra le di-
verse funzioni: si ipotizza che l’area residenziale si integri con parchi e nuovi servizi, 
riqualificando gli edifici presenti; il completamento del polo commerciale si confronta 
con il recupero del parco pubblico, in cui trovano spazio attrezzature ludiche e sportive, 
garantendo una connessione con l’infrastruttura verde urbana. Anche in questo caso, il 
retrofit del lungomare ricrea un più armonioso fronte a mare.

In conclusione, il transetto urbano garantisce la rispondenza dei progetti di agopun-
tura elaborati agli obiettivi prefissati dal masterplan complessivo, fornendo una chiave 
di lettura valutativa dell’effetto che si può avere sul tessuto urbano. Infatti, l’utilizzo 
dell’urban-to-rural transect, integrandosi con l’impiego locale dell’urban acupunctu-
re, consente di verificare la concreta applicazione dell’infrastruttura verde anche negli 
ambiti urbani.

Conclusioni
Il caso studio di Mangalia ha fornito l’opportunità di applicare la metodologia proget-

tuale prima illustrata, che si propone di riqualificare i tessuti frammentati di una città di 
medie dimensioni la quale ha visto stravolgere il proprio centro storico, perdendone in 
parte la memoria identitaria, e ampliarne i limiti con i quartieri residenziali socialisti e 
più recentemente con tessuti residenziali periferici mal connessi al resto dell’impianto 
urbano. Si sono andate formando nel frattempo aree residuali scarsamente utilizzate e 
degradate, necessitanti di interventi di rigenerazione e rivitalizzazione. La ricchezza del-
le risorse naturali presenti (laghi ed aree SIC) minacciate dalla crescita edilizia consen-
tita dal piano di uso del suolo vigente ha reclamato la progettazione di un’infrastruttura 
verde territoriale ed urbana. Le istanze naturalistiche, la necessità di diversificazione 
delle produzioni agricole ed, infine, la rigenerazione dei frammenti degradati presenti 
nel contesto urbano ben si sono prestati alla sperimentazione metodologica che ha for-
nito, almeno sul piano pianificatorio e progettuale, esiti soddisfacenti. 

La verifica delle relazioni presenti tra aree nevralgiche, oggetto di proposta progettuale 
di agopuntura, e le reti continue dell’infrastruttura verde è stata esplicitata attraverso il 
controllo dei transetti funzionali. Tale proposta metodologica sembra fornire un valido 
supporto al processo pianificatorio-progettuale ed è in corso di applicazione in altri am-
biti di sperimentazione. Il confronto tra i casi studio e la riflessione sulle eventuali criti-
cità emerse permetteranno un progressivo miglioramento della proposta metodologica.
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Endnotes
1 Tesi di laurea sperimentale in Urbanistica e Architettura del Paesaggio nell’ambito del progetto Erasmus+ 
CO-LAND dal titolo “Paesaggi costieri europei . Dal metodo al caso studio di Mangalia” di Ivan Pistone e Luca 
Scaffidi, relatore prof. Antonio Acierno, correlatore prof. Paolo Camilletti.
2 L’infrastruttura grigia comprende lo sprawl urbano e le aree degradate che formano il drosscape, nonchè la 
rete della mobilità che non incentiva la viabilità ciclopedonale: questi elementi gravano negativamente anche 
sull’infrastruttura verde, non rispettando i criteri della progettazione sostenibile.
3 I resort sono stati concepiti senza l’impianto di riscaldamento pertanto ad esclusivo uso estivo. Per il recu-
pero funzionale nel periodo invernale sarà necessaria l’integrazione impiantistica degli edifici.
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